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M.° COoNCERTATORE — Sig. Filoteo Greco. 

M.° DirRETTORE d’Orchestra — Sig. Francesco Ammirato. 
M.° Concertatore dei Cori — Sig. Francesco Morghen. 
Poeta concertatore — Sig. Almerindo Spadetta. 
COREOGRAFO — Sig. Francesco Fusco. 

N.° 8 ballerine — N.° 6 ragazze. 


Direttore del Vestiario — Sig. Nicola Cimmino. 

Appaltatore dell’attrezzeria — Sig. Francesco Tammaro. 
Macchinista — Sig. Luigi di Fraia. 

Scenografi — Signori Mancini e Fania. 

Appaltatori della luce elettrica — Signori Cafiero e C.° 
Parrucchiere — Sig. Giovanni Rigillo. 


MUSIC LIBRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


Personaggi del Prologo 


ECEBOLO — Governatore della Frigia, della Bitinia, 
della Lidia e della Jonia — Sig. Quirino Merly. 

TEODORA — Sua amante — Sig.* Elisa Corso. 

MACEDONIA | amiche di Teodora » Em.Mandolini-Vetere 

NISIDORA » » Elena Criscuolo. 

— «LISOMALA » » Emma Bodratti. 

| CETEGO — Console dell’Imp. Anastasio — Gius. Lori. 

TELAMONE — Segret. partic. di Ecebolo — Fr. Savoia. 

SCHIAVI — SCHIAVE — Invitati d’ambo i sessi — Lit- 
tori — Seguito di Cetego — Danzatrici. 


L’azione del prologo è a Nicea verso la fine del- 
Panno 516 dell'Era Cristiana. 


Personaggi della Commedia 


GIUSTINIANO—Imper..d’Oriente—Sig. Anton. Fiumara. 
TEODORA — Sua moglie — Sig.* Elisa. Corso. 
BELISARIO — Generale — Sig. Giuseppe Lamonea. 
CORNELIO — Conf. e Segr.dell’imp.—Sig. Giov. Mongini. 
ANDRAMITI — Schiavo — Sig. Francesco de Magis. 


GIANNI — Sig.° Lodovico Balzofiore. 
NISIDORA Damigelle di Corte » Elena Criscuolo. 
MACEDONIA » ». Em. Mandolini Vetere. 
CLISOMALA » » Emma Bodratti. 


ANTONINA — Moglie del gen. Belisario — Rosa Massini. 
ECEBOLO — Governatore in aspettativa—Quirino Merly. 


Schiavi — Schiave — Littori — Guerrieri — Cavalieri — Tri- 
buni militari — Seguito — Cacciatori — Cacciatrici — Popolo 
— Guardie — Dignitarii della Corona — Giureconsulti — Da- 
migelle — Giovanetti. 


L'azione dei tre atti è a Costantinopoli — Nel 1° e 2° Atto — 
all’ anno 542 dell’ Era Cristiana — Nel 3° Atto verso la fine 
dell’anno 538 dell'Era Cristiana, 


Distribuzione delle danze 


PROLOGO +— Ballabile di Schiave. 
Danza caratteristica di morette. 
2° ATTO — L’Orgia — Ballabile caratteristico delle 
Anfore. 
Minuetto d’ amore. 
3° ATTO +— Ballabile dei ventagli. 
» Marcia religiosa 


PROLOGO 


SCENA I. 


Veglia al palazzo di Ecebolo in Nicea. Gran sala del triclinio 
lussosamente addobbata. Una gran tavola imbandita nel cen- 
tro. Molti doppieri accesi. Ecebolo, Teodora, le sue amiche 
e tutti gl’invitati seggono sdraiati a mensa. Gli schiavi ser- 
vono in tavola. Le schiave intrecciano danze cantando : 


Coro di schiave : 


Invitati 


Eceb. 


Saltiam gioconde e immemori 
Nel campo dell’ amore, 
Gustiamo lè delizie 
D’ogni più folle ardore, 
Chè” nelle veglie splendide 
Fra baci e fra bicchier, 
Ebbri costor ci appellano 
Le dee d’ogni piacer. 
Trinchiamo. Al colmo è P’orgia 
In alto ogni bicchier!.. 
Quest’ ore si consacrino 
Al vino ed al piacer! 
(Ballabile di schiave 
Danza caratteristica di morette) 


(levandost) A te, sovrana dei palagi miei, 
Adorata mia fiamma, a te la cetra. 
La favorita tua canzon rallegri 
Questo nostro convito, 
Si ricoimi di nettare spumante 
Il suo calice d’oro. Olà, mie schiave, 
I tappeti spiegate, 
E al suo dolce cantar vinebbriate. 


Teod. 


ERE 


(st leva, una schiava le presenta la cetra, essa 
l’accorda, poi canta). 


Un pastor mi disse un di: 
Non ha core l’infedel, 

Se l’amore ti colpi, 

Al tuo ben sii pur fedel; 
Ma più lune si mutar, 


‘La costanza m’annoiò, 


Volli anch’io di fè cangiar 
E l'amor mi prosperò l... 


(gittando la cetra ed avanzandosi al proscenio) 


Su scapigliate fanciulle e spose, 

Non più pudiche, non più ritrose, 

Cangiam di faci, 

Cangiam di baci, 
Che v'è di vero ? la voluttà È 


Tutti saltando: Su scapigliate fanciulle e spose 


Eceb. 
Teod. 


Tutti 


(Mentre il coro canta s’esegue un ballabile) 


Non più pudiche, non più ritrose, 
Cangiam di faci, 

Cangiam di baci, 

Che v'è di vero? La voluttà ! 
Tregua al danzar, 

La mia regina torna a cantar. 


(riprende la cetra) 


Finchè dura gioventù 

Libar deggio ogni piacer, 
Non ha vezzi la virtù, 
Tutto è orpello menzognier. 
Epicuro sentenziò 

Che la vita è nel gioir, 

E beato non curò 

Se fu triste l’avvenir! 


Su, vereconde vergini e spose, 
Non più pudiche, non più dubbiose, 


Cangiam di faci, 

Cangiam di baci, 

Viva il piacer! la la la la! 

Su vereconde vergini e spose, 

Non più pudiche, non più dubbiose. 


ari 


Cangiam di faci 
Cangiam di baci 
1 Viva il piacer! La la la la. 
(Gl’invitati e Teodora seggono nuovamente) 

Eceb. Bravo Teodora! In premio della bella canzone 
che tu canti così deliziosamente, domani di 
buon’ora voglio darti una dolce sorpresa. 

Teod. E quale ? 

Eceb. Una cassa di stoffe della Persia e della China, 
una vera meraviglia di gusto e d’eleganza. 

Teod. L’accetterò con piacere. (È la ventesima cassa 
di stoffe che mi regala! ) 

Clisom. (avvicinandosi con grazia ad Ecebolò) Ed a 
me non offrite nulla Governatore ? 

Eceb. (con mistero) Do, das, dicono i pedanti, sta 
per dare e ricevere. Avrei qualche cosuccia da 
offrire anche a voi, ma in contraccambio che 
potreste darmi? 

Clisom. Usuraio ! Parlate più sottovoce. Che posso 
darvi?... Vi darò un bacio..... | 

Eceb. Un bacio !... Ma è ben poca roba!... 

Clisom. Via, sarà un bacio..... prolungato (con civet- 
terta). Un bacio, voi lo sapete, è una parola 
generical... 

Eceb. E sia. Telamone... 

Telam. Eccellenza. | 

Eceb. Nel mio guardarobe riservato scegli il più ricco 
scrignetto di pietre preziose. Lo consegnerai 
alla signora Clisomala. ( Telamone parte). Vi 
aspetto sta sera nel mio gabinetto di lettura. 

Clisom. (Ahi! ahi!) Verrò. (ritorna a sedere). 

Nisid. (avvicinandosi con mistero ad Ecebolo) Go- 
vernatore ? 

Eceb. Eh?... 

Mace. (avvicinandosi dall’altra parte) Ecebolo! 

Eceb. Ah? | 

Nisid. Restiam dunque a bocche asciutte... 

Mac. Nulla a noi spettar dovrà? 

Eceb. (osservandole) (Ahi! che queste farabutte 
San la mia fragilità!) 


— 8 — 
(tirandole al proscenio) 
Non gridate... a bassa voce... 
Ascoltar può la signora... 
Macedonia, Nisidora, 
Figlie mie, venite quà. 
(a Nisidora) 
A te un’ampia mantellina 
Della Persia offrir potrei, 
Ma in compenso, biricchina, 
Un amplesso io pur vorrei! 
Nis. Ah! signor, Ja mia virtù!... 
Eceb. Un amplesso... e niente più!... 
(a Macedonia) 
Per te serbo un bel monile 
Lussosissimo e gentile, 
Son dell’India perle rare 
Intrecciate in un collare, 
Ma domani allor che imbruna 
Sotto i portici ti aspetto. 
Mae. Ah! signor... non lo prometto... 
Eceb. Là ti aspetto... e non mancar. 
(Tre colombe! oh! che fortuna! 
Le vo’ tutte innamorar!) 
Nis..(dopo d’aver riflettuto) Un mantello? 
Mac. (id.) Ed un monile ? 
Nis. Come è bello! (carezzando entrambe Ecebolo 
che s’intenerisce) 
Mac. E pur gentilel 
Eceb. Aspettarvi or ben potrò? 
Nis. M’aspettate. 


ac. Ah! si verrò! 
Eceb. 
Mac. (con mistero) Ma zitto veh! 
Nis. 


Oh! che piacer! 
Pianin pianin... | 
Sempre goder! 
Mac. (Questo baggeo ch’egual non ha 
Nis. Noi pur sapremo infinocchiar!) 
Eceb. (Se me le dona la mia metà 


eo 


Le scappatine pur io vo’ far!) 

Eceb. Dunque torniamo a tavola. 

Teod. (mangiando) E così che dicevate governatore? 

Eceb. Diceva che preferisco le mie salsicce di cignale 
a tutte le croci e le commende del mondo. Non 
ambisco più onori. 

Clis. (ridendo) A proposito di onori, avete ascoltato 
sta mane quella turba d’insolenti che è venuta 
ad urlare e fischiare sotto le vostre finestre? . 

Eceb. Lasciateli dire, mia cara, purchè ci lascino fare. 
Quella è la gente più sciocca n) questo mondo! 
Figuratevi... souo contribuenti !... GI’ imbecilli 
sì ‘lagnano perchè io alle giuste tasse imposte 
su di loro lo scorso mése, ora ne ho aggiunta 
un’altra semplicissima. 

Tutti Su che? 

Eceb. Sui baffi! 

Tutti Ah! ah! ah! ah! 

Eceb. Vedete un po’ se vi può essere una tassa più’ 
equa e più regolare! I peli non sono che un 
ornamento del viso e quindi debbono venir ri- 
guardati semplicemente come oggetto di lusso. 
Se ho ordinate le tasse sui cavalli, sui cocchi, 
sugli schiavi, nulla di strano se stabilisco anche 
quella sui peli. I capricci del lusso si pagano 
e si pagano cari. 

Tutti Benissimo. 

Clis. Allora pagherà anche Telamone. 

Tel. Affatto. Io vado tra i privilegiati. Sono il Segre- 

| tario di Sua Eccellenza il Governatore. 

Clis. Ma la legge non è uguale per tutti ? 

Tel. Con le debite eccezioni e riserve però! 

Eceb. (alzando la coppa) 

| Brindisi di Ecebòlo 
Schiamazzi e strepiti 

Pur la plebaglia, 

V'é lo scudiscio 

Per la marmaglia, 

. Jo firmo e tasso, 

Bevo ed ingrasso, 


— 10-., 


Trincate o Veneri 
Viva il piacer! 
Sprezzo gli stolidi 
Filosofoni, 
Amo la crapula 
E i bei bocconi, 
Imperi despota 
La mia burbanza, 
Morte alle massime 
Dell’ uguaglianza... 
Io firmo e tasso, 
Bevo ed ingrasso... 
Trincate o Veneri. 
Viva il piacer... 
Fugace è l’orgia... 
Mano al bicchier! 
(tutti col bicchiere in alto) 
Coro Schiamazzi e strepiti 
. Pur la plebaglia, 
V’è lo scudiscio 
Per la marmaglia, 
Ei firma e tassa, 
Beve ed ingrassa, 
Trincate o Veneri, 
Viva il piacerl... 
(Mentre l’orgia è al colmo, s’ode uno squillo di 
tromba, poi una marcia trionfale) 
Coro Chi vien? chi vien? chi vien? che mai sarà?? 
Tel. (che è entrato, ritorna frettoloso) — 
Il Console, Eccellenza, è giunto quàl 
Coro Il Console Cetègo! e che vorrà?... 
(Tutti si levano. Ecebolo con una forchetta imbran- 
dita corre al verone) 
Eceb. Benvenuto a Cetègo... Benvenuto!... 
Favorite signori... favorite 
A desinar con noi allegramente... 
Tutti Che mai sarà!... Non si capisce nientel...) 


SLA pn 


SCENA II. 


(Littori con fasci e scuri che precedono il Console) 


(Vestiti esageratamente ma in perfetto costume, en» 
trano dondolandosi in iscena tragicamente) 
Noi siam littor... 
Lustro e decor 
Della giuridica — Autorità. 
Noi precediam... 
Rappresentiam 
Ogni poter 
i Nel vasto imper... 
P Della politica — Sovranità. 


SCENA III. 


(Il Console Cetégo con seguito e detti. I littori sì schierano 


Eceb. Cetègo, camerata, giungi a proposito,... quà un 
baciozzo. A tavola, a tavola con noi. Gusterai 
delle salsicce di cignale squisitissime... 

Cet. Grazie Ecebolo, non monta. lo faccio la cura di 
joduro di potassa, ferro Bravais e pillole di ca- 
trame. 

Eceb. Eh! via... le mie salsicce sono igieniche e ga- 
rentite da molti certificati medici. 

Cet. È impossibile, governatore. Un’ alta cagione... 

Eceb. Almeno un buon bicchiere. di Chiaretto di 
Nerasz 

Cet. Sono astemio... 

Eceb. Non ascolto ragioni... a tavola... a tavola. Pri- 

‘ma però voglio presentarti la mia dea. Teodora, 
t'avvicina: ecco il Console Cetègò, l’occhio de- 
stro dell’ imperatore Anastasio. Assicura tu il 
valente mio camerata sulla squisitezza delle no- 
stre vivande. 

Tod. Signore... 

Cet. (brusco) Salute... 


Eceb. 


Teod. 
Eceb. 


O 


Ecco la superba, l’affascinante Teodora di cui 
avrai inteso parlare certamente, o almeno ne 
avrai letto sui giornali. Essa m’adora, ed io non 
vivo che per lei. I più ricchi ornamenti sono 
indossati dalla mia Teodora. Quando si tratta 
di vederla sfolgorare in lusso e grandezza, io 
non bado ad economia; ogni di le regalo stoffe 
chinesi, trapunti Persiani, pietre preziose, ca- 
valli di sangue puro. Ti farò girare le sue scu- 
derie. Quante cavalline ti ho donate fin ora 
Totò ? 

Settantasette, governatore. 

Senza contare molti schiavi d’ ambo i sessi ra- 
rissimi. 


Cet. (impazientito). Tutto questo va bene , Ecebolo,, 


Eceb. 


e ne discorreremo più tardi. Io debbo intanto 
dirti due parole a quattr’occhi interessantissime. 
Vogliamo refocilarci lo stomaco da solo a solo ? 


Cet. No governatore, dobbiamo parlare prima. Licen- 


E ceb. 


zia per poco la tua corte. Sono affari di Stato 
Chess: 
Affari di Stato ?... Come vuoi. Signori e signore 
usatemi la cortesia di recarvi a fare il chilo in 
un’ altra sala per pochi momenti. Riprenderemo 
più tardi il nostro Chiaretto. 

(Tutti si ritirano) 


SCENA IV. 
Cetégo ed Ecebolo 


Cet. Siamo soli ? 


Eceb. 


Solissimi. 


Cet. (con gravità). Ecebolo, dimenticate per poco il 


vostro antico camerata e non guardate in me 
che il Console austero ed imparziale del sere- 
nissimo imperatore Anastasio. Ecebolo , io ho 
una importante e dolorosa missione a compiere. 
In poche parole, ho 1 ordine di ammonirvi... 
ed ammonirvi severamente per parte di Sua 
Clemenza Serenissima. 


SI 

Eceb. Ammonire me ? ? 

Cet. Appunto. La vostra condotta è riprovevolissima. 
Voi rovinate il paese per divertire una donna 
ed una donna poi del calibro della vostra Teo- 
dora.., una vile cortigiana, la figlia d’un doma- 
tore di orsi... | 

Eceb. Ma dico... 

Cet. Che ma e ma.. Per soddisfare le smodate voglie 
dell’ indegna vostra ganza, avete prima vuotate 
le vostre casse, vecchio dissoluto , indi quelle 
dello Stato, e non bastandovi, avete gravati que- 
sti popoli di tasse straordinarie ed immorali. 
I reclami , le proteste sono giunte in fino alle 
orecchie Serenissime di Sua Clemenza l impe- 
ratore Anastasio che è giustamente ed altamente 
indignato contro il vostro ributtante procedere. 
Ma non sapete voi che l’ imperatore non vuole 
che. si scortichino i suoi sudditi quando la Cassa 
dell’ Impero non ne deve trarre alcun profitto? 
Finchè il ricavato delle tasse e delle imposte 
andasse a beneficio di Sua Clemenza, transeat, 
ma produrre scontenti e rovinare i popoli pei 
vostri capricci, credetelo, è una pillola che non 
sì può digerire. 

Eceb. insomma... | 

Cet. Insomma, 0 voi scacciate questa donnaccia de- 
pravatissima.... 

Eceb. Scacciare Teodora... Console!.. v’ingannate ! 

Cet. ( freddamente). O scacciate Teodora all’istante. 
o preparatevi a morire l.. 

Eceb. Morire!... ! 

Cet. Scacciando Teodora, mostrandovi arrendevole e 
sottomesso ai voleri di Sua Clemenza si potrà 
chiudere un occhio sulle vostre... sciocchezze; 
in caso contrario , gli ordini dell’ imperatore 
parlano chiaro... leggete... (gli mostra una per- 
gamena). Per la più piccola resistenza che po- 
teste farmi, ho qui due centurie di soldati Sa- 
gontini che non ammettono cerimonie. Decidete 

all’ istante e fate tesoro .dei miei consigli... 


LIE 


Eceb. (tremando). Compromettere la mia carica , la 
mia vita per una donna... per una schiava !... 
Ma pensate intanto come posso al momento cam- 
biarmi, dopo averle dimostrato tanto trasporto!! 

Cet. Bagattelle ! Ricordatevi Ecebolo d’essere un uomo 
politico. Il voltar faccia, il cambiar d’opinioni 
a seconda spira il vento, è di moda per un’au- 
torità che vuole ingraziarsi sempre più nell’ a- 
nimo del governo. Via... decidete. 

Eceb. Ebbene!.. ho deciso—Aspettate... Olà — 


SCENA V. 
Tutti 


Eceb. (a Teod. con gravità) A 
O donna abbietta, o schiava immonda, 
Vanne, ripara sovr’ altra sponda... 
No.. compromettere tu più non dèi 
Del grande Ecebolo la dignità... 
Di viver meco degna non sei.. 
L’ ha decretato Suà Maestà ! 

Teod. Come !.. mi scacci ? 

Eceb. Parti all’ istante, 
Delle tue smorfie non son più amante ! 
Vanne.. ti scaccio.. t' ho ripudiata... 
Costei da tutti venga esecrata... 

Cosi comanda l’ imperator ! 
Tutti Sia maledetta, sia ripudiata... 
Ce lo comanda l imperator!.. 
Teod. (al massimo grado d’indig.) Tu, vil, mi scacci?.. 


T'utti Si, vanne, val... 
si O sozzo emporeo d’ ogni viltà !.. 

Us. SR 
a Noi ti segulam.i. COLA gglo. con i 
Misc Questo baggeo lasciar convien... ne andiamo. 
T'eod. Si andiam... vigliacchi !. fuggiam, partiamo. 
Coro O donna abbietta, o schiava immonda, 


(scacciandola) Vanne, ripara sovr’ altra sponda ! 
No, compromettere tu più non dèi 


REGA SID 


Del grand’ Ecebolo la dignità! 
Di viver seco degna non sei... 
L’ ha decretato Sua Maestà!.. 
Teod. O vili!... andiam... 
Tutti Vanva viva; vaglio. 


FINE DEL PROLOGO 


nanna nnsmns 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 
Una piazza di Costantinopoli presso la Reggia 


Cornelio, Cavalieri aggruppati discorrono a bassa voce 


Cao. Che ci narri?.. Strano in ver! 
Cor. Pura storia o cavalier!.. 
Cor. (declamerà i versi seguenti sull’ accompagn a- 
mento dell’ orchestra) 
Dell’ippodròmo alle brillanti: corse, 
Vide Teodora il principe una sera 
. Raggiante di bellezza e seduzione. 
Cornelio, ei disse, quella donna osserva, 
Fra pochi istanti appartener mi deve — 
Ed io che in ver fra i Proculi più esperto 
Darmi posso la gloria, accetto e tosto 
La sdegnosa beltà per lui conquido— 
Questi onori soltanto a me concesse 
Sempre l’ imperator! La scaltra donna 
Circuisce in brev’ ora il saggio prence , 
Che da schiava fa schiavo il suo padrone! 
Coro Che ci narri! Strano in ver!.. 
Cor. (continuando) Pura storia o Cavalier !.. 
Essa il consiglia e sprona e in lui tra sfonde 


Un cav. 


Coro 


Dalla destra della scena viene l imperatore Giustiniano în 
portantina seguito da cavatieri, dignitarii, quardie, popolo 
ec. preceduto dai littori — Dopo poco arriva dalla sinistra 
sul carro trionfale il generale Belisario seguito dai tribuni 
mititari del suo esercito, da motti guerrieri e da motti pri- 


Pais 17 er 


L’arti più nere di Satàn. La rea 
D’ un meschino istrion spergiura amante, 
Obliando suo figlio appena nato, 
Rigettata da Ecebolo, fu dessa 
Che trucidar fe’ Vitaliano, inciampo 
Alle loro magagne, essa che spinse 
L’ imperator Giustino a ceder tosto 
La corona e lo scettro al ganzo suo ! 
Essa ch’ ha tramutato il vasto Impero 
In un’ orgia sfrenata di sozzura !.. 
Che templi innalza venerando Iddio 
E la fede cattolica!.. 
T accheta... 

Odi fragor?.. 

Giungon le schiere ui 
Del gr ande Belisario. A lui d’ incontro 
Viene il possente imperator. Sia gloria 
Al valoroso eroe d’ ogni vittoria ! 

(il coro sale sui gradini d’ un edificio) 


SCENA II. 


gionieri încatenatr. Belisario avrà le lenti perché miope. 


Coro 


(Z tribuni militari vestiti ridicolamente e incoronati 


Viva il prode Belisario, 
Viva il forte vincitor, 
Nostra gloria e nostro onor. 
Viva ognor l’ imperator !. 


d'alloro, entrano in iscena ballando) 
Tribuni. Del grande Belisario 


Noi siam salde colonne!... 


(scivolano tutti) 


Del vino e delle donne 
Siam pure ammirator... 
Viva l’ imperator! 

Noi debellammo Cosroe 


sc If 
Feroce re di Persia, 
Lo rinchiùdemmo in Frigia. 
Noi conquistammo 1° Affrica, 
E sconfiggemmo i Vandali 
E i Goti nell’ Italia! 
E Gelimero e Totila, 
E il furibondo Vitige, 
In mansuete pecore 
Per noi si tramutar ! 
Gli allor delle vittorie 
Sempre ci coronar !... 
Or dunque coronateci 
Vecchi fanciulli e donne... 
Noi siamo le colonne (scivolando perché non 
«Del sommo imperator !.. st reggono all’impiedi) 
Gius. (andando incontro a Belisario) 
Grazie o invitto guerrier... per te l’ impero 
Conta sempre vittorie; eterno fia 
Nella gloria il tuo nome o della Tracia 
Valoroso compagno. Al senti stringa (l’abbraccia) 
Bet: Immortale monarca, il merto mio, 
Se pur ve n’ha, gloria è di te soltanto, 
D’esser duce a tue schiere è il sol mio vanto. 
Gius. Per te 1’ impero, 
Prode guerriero, 
Di nuova gloria 
S’ è cinto già. 
Ed al tuo merto 
Gemmato serto 
Sempre la storia 
Intreccera. 
Non v’ ha chi superi 
Tanto valor, 
A Belisario 
Gloria ed onor 
Tutti meno Bel. Non v' he. chi superi 
Tanto valor 
A Belisario 
| Gloria ed onor! — 
Salve o prode condottiero, 


Gius. 


— B— 
Salve o prode vincitor ! 
Lustro ‘e vanto dell’ impero 
Degli Azzurri difensor ! 
Valoroso generale fra tutta questa gente venuta 
a festeggiare il vostro ritorno, non'veggo però 
la vostra signora. Che n’ è d’ Antonina?... 


Bel. Ah! Serenità ! Mia moglie è in gattabuia... 


Gius. 


Come !.. e per qual motivo ?... 


Bel. Mi pervenne al campo per la posta una lettera 


Giust. 


Corn. 


anonima che m’informava minutamentedi certe 

leggerezze non troppo leggiere commesse da 

mia moglie nella mia assenza. Io senza por 

tempo in mezzo invio un telegramma ad un 

mio intrinseco , concepito così: Informato de- 

bolezze Antonina , continuando incarceratela , 

salvate blasone. Mia moglie infatti continuava... 
accanitamente... ed il mio amico la rinchiuse 

nelle Pentite. Lo credereste. . Maestà , non è 

per nulla pentita, nè sembra voglia pentirsi 

per ora!.. 

Che mi narrate Belisario !... Ma io non posso 

permettere tanta crudeltà, massime poi in que- 
sto giorno ;. permettete quindi che doni la li- 

bertà a quella tortorella. Cornelio:, recatevi di 

persona alle Pentite e liberate la sig.* Antonina. 

Volo maestà. (E con gusto! E’ la mia protet- 
trice!) (parte) 


Bel. Imperatore , io lo faceva per risarcire il mio 


Gius. 


decoro, sia 

Ma che! Vi frullano ancora, Belisario, questi 
sciocchi pregiudizii pel capo ?... Un uomo illu- 
stre non sarà mai troppo illustre se non avrà 
una moglie che coi suoi vezzi lo metta in una 
equivoca posizione e lo renda celebre anche con 
le sue gesta. Volete che vi enumeri tutti gli 
uomini illustri le cui mogli soffrono di distrazio- 
ni? (firandolo in disparte) per darvi un esem- 
pio: Se l’imperatrice Teodora mia augusta con- 
sorte dovesse essere rinchiusa in prigione per 
tutte le scappatelle che mi regala, in fede mia 


VIVO ALT 


a quest’ ora dovrebbe trovarsi condannata ai 
lavori forzati a vita... 

Bel. Quando è così maestà non parlo più. 

Gius. Aver compagni al duol scema ia pena... 

I Ecco il progresso della società l.. 

I tristi effetti della ria catena 
Ogni marito sopportar dovrà. 
Folle chi fida e spera in cuor di donna 
Nato sol per l’inganno e pel piacer... 
La debil tela che si chiama gonna 
Non copre mai la fede ed il dover! 
Un uom politico 
Dotto, profondo, 
Sprezza il ridicolo 
Non cura il mondo... 
E si compiace 
In santa pace 
Della femminea 
Fragilità ! 
Coraggio... via... 
Perdona e oblia... 
Questa è la solita 
fricA Fatalità!... 
Bel. e Coro Un uom politico 
Dotto, profondo, 
Sprezza il ridicolo 
Non cura il mondo... 
E si compiace 
In santa pace 
Della femminea fragilità !.. 
Coraggio... via... 
Perdona e oblia... 
Questa è la solita 
Fatalitàl.. 
(Gran Marcia e rivista militare) 

Giustiniano prende per mano Belisario e seguito da tutt’ i 
personaggi della scena s° incammina verso la Reggia. I ca- 
valieri, i fanti, il popolo sfilano al suono della banda mu- 
sicale — La scena a poco a poco rimane deserta — Compa- 
risce in fondo lo schiavo Andramiti armato di una dozzina 
di pugnali. I 


LO 


SCENA III. 


Andramiti solo. 


(L'aria si oscura — tuoni e lampi) 
To sono Andramiti 
Il più terribile 
Fra tutt’ i bipedi 
Esteri o indigeni... 
Ogni mio codice 
Sta nel pugnall.. 
Sono implacabile!.. 
Cinquanta vittime 
Al dì precipito 
Nell’atra botola... 
Son l’esterminio 
D’ogni mortal!... 
(Continua la tempesta finché entra 
in iscena Cornelto) 


SCENA IV. 


Cornelio, Antonina e detto in disparte. 


Cor. (ad Antonina) Libera alfin voi siete. Nella reggia. 
L’imperator vi aspetta. Io vamo o donna, 
Ardentemente v amo. 

Ant. Ahimè | tacete 
Alcuno udir potria... 

And. (Ecco Cornelio nuova preda mia!) 

(Mentre Antonina entra nella quinta e Cornelio la 
segue, Andramiti lo trattiene con molta cortesia) 
And. Tu Cornelio ti appelli? 
Cor. Ebben? 
And. Signore... 
Il favorito dell’Imperatore?.. 

Cor. Quello appunto son io... 

And. L’imperatrice 

Favellarti desia or che ritorna 

Dalle cacce di Lidia... 


Cor. Ognor fedele 
Al mio grande monarca, 
Ricusar deggio i suoi convegni. Un’altra 
Fiamma brucia il mio cor. 
And. Nieghi seguirmi? 
Ebben m’ascolta — Teodora, augusta 
Mia sovrana e padrona, 
, E gelosa di te, nè soffrir puote 
Che il suo sposo ti serbi 
Tanta benevolenza. 
Da ben ‘tempo per ciò s’ange e s’accora... 
Cor. E che brama da me? 
And. (gli soffia in viso) 
Vuol che tu mora!! 
Cor. AnII... . (cade) (Andramiti fugge) 


SCENA V. 
Una Sala nella Reggia di Giustiniano. 


(L'imperatore siede con Belisario e giuoca a scac- 
chi — Antonina è seduta accanto a Giustiniano. 
Molti cavalieri discorrono a bassa voce) 

‘Gius. Via tregua alle contese. Voglio fra voi una pace 
ampia, illimitata, e quel ch’è più, desidero piena 
libertà d'azione. Avanti dunque, non ci distraete. 
Questo giuoco richiede molta riflessione. 

Ant. Qual’è questo giuoco, Imperatore? 

Gius. È un giuoco nuovo divertevolissimo da me in- 
trodotto. Si chiama il giuoco degli scacchi. Lo 
giuocano solamente teste coronate, generali e 
professori di matematiche. 

Ant. (E Cornelio non viene!...) L’ imperatrice non è 
ancora ritornata ? 

Gius. L’aspetto a momenti. La mia augusta Consorte, 
tra le altre passioni, ha pure quella della cac- 
cia. Sono quindici giorni che si aggira nei bo- 
schi della Lidia... Avrà fatto, scommetto, una 

selvaggina abbondante. 

Bel. Eh! l'imperatrice coglie sempre nel segno! 


UO 

Gius. È una donna divina, incomparabile! Quel che 
però più è ammirevole nella mia Teodora, è la 
devozione sfrenata pel nostro culto. Sfido, mio 
caro Generale, a pescare in iutto il mondo una 
imperatrice più devota di mia moglie. Non vi 
ha giorno in cui la pia donna non tolga dalla sua 
cassetta privata una somma o per fondare un 
convento o per istituire una Congregazione Spi- 
rituale. 

Ant. In effetti la chiesa di Santa Sofia è stata costruita 
‘ per ordine suo.. 

Gius. Appunto, appunto, ed io per II AHE mag- 
giormente feci a mie spese devastare i tempii 
pagani. Feci scavare dalle ruine di Pergamo due 
grandissime urne di porfido. Si, quando quel 
iempio maestoso sarà completato, potrò bene 
esclamare : Gloria a Dio! 0 Salomone io t’ ho 
vinto!.. 

Bel. Benissimo lA furia dunque di tante opere sante, 
l'imperatrice finirà per essere santificata!. 

Gius. Questa è la sua mira e.., (squillo di corni). 

Ant. Ecco l’Imperatrice... (E a che sarà mail..) 

Gius. Generale, rimandiamo a domani la nostra partita. 

Bel. È giusto. "Bisogna ricevere l’Imperatrice con ogni 
riguardo. 


SCENA VI. 


L’Imperatrice Teodora în costume di caccia, con seguito dè 
cacciatori e cacciatrici, armati d’archi, di strali, di reti ec. 
— Schiavi che portano molta selvaggina — Canì — Andra- 
miti segue Teodora — Paggi. ; 

And. (sommessamenté a Teodora) (L’opra è compiuta. 

Al regno dei beati volò Cornelio e non fè motto...) 

T'eod. (Evviva 1) 

Gius. Benvenuta, bentrovata 

Quest’augusta cacciatrice, 

Fu la rete ben tirata ? 

Fu la caccia assai felice ? 
1eod. . Di cignali una provvista, 


' 


Di camosci una dozzina, 
Una damma non mai vista, 
i E una docile orsacchina. 

Gius. Il camoscio ed il cignale 
Son d’un gusto geniale!.. 
Brave, bene, avanti, avanti, 
Cacciatrici stuzzicanti ! 
Ah! le fiere in chete agnelle 
Si tramutan per le belle!... 


La caccia. 1. Strofa 


Teod. Teso è l’arco, fugge il dardo... 
Scintillante è fisso il guardo... 
Già la fiera ha il sen piagato, 
Gitta un grido disperato!.. 
Nella sabbia rotolante, 
Sanguinosa è già spirante... 
Corre il veltro, il cor le sbrana... 
Ogni belva si rintana, 
Squilla il corno! Avanti ancor... 
Su coraggio o cacciator!. 


Coro di cacciatori e cacciatrici 


Squilla il corno! Avanti ancor 
Su coraggio o cacciator!... 
2° Strofa. 

Teod. Salta via di balza in balza... 
Vola il veltro e lo rincalza; 
Monta il colle, scende al piano, 
Par che il can l’insegua invano, 
Ma del rivo sulla sponda 
Vien colpito d’una fionda, 
Gadon daino e veltro insieme, 
L’uno è morto e l’altro geme!.. 
Squilla il corno! Avanti ancor... 
Su coraggio o cacciator ! 

Tutti. Squilla il corno! Avanti ancor... 
Su coraggio o cacciator! 


CAI 


Gius. Cornelio... ov’ è Cornelio... 

Un cav. Imperatore 
Non è ancor ritornato... 

Gius. Ov’è?.. Si cerchi. 


(cavaliere e guardie partono) 
Ant. Nella reggia sarà... qui m’ha condotto 
Pur nol vidi salire... 
(Ah! ah! l'amica 
Con qual’ansia lo cerca !..) 


Gius. Il prediletto . 
Mio devoto valletto i 
Ant. E sì gentile... 
Gius. Tanto solerte e bravo... 
SCENA VII. 


Cavaliere, Guardie e detti. 


Cavaliere e Guardie Imperatore! 

i Ah! la forza ne manca! Orrore!.. 

Tutti Orrore! 

Guardie Giace al suolo Cornelio trucidato!... 

Gius. Morto!.. ah! (stupore generale) 

Ant. Morto! (Sozene) 

Bel. (Ella sviene!) 

Teod. (a Belisario) > Generale 
Antonina è svenuta... ‘ 

Bel. Il veggo... 

T'eod. Ebbene ? 


Bel. (con rassegnazione) 

(Anche Cornelio forse era il suo bene!) 
Gius. Si ricerchi l’ assassino... 

Si punisca immantinente... 
T'eod. (inginoechiandosi) Ah! Signor! tè qui vicino... 
Gius. Che! tu stessa... 


Teod. Io propriamente!.. 

Gius. (con orrore) Tu... Teodora!!... 

Tutti Oh! qual mister!.. 
Gius. Mi rapisti o sciagurata 


Il miglior tra i fidi miei, 


Teod. 


Rota 


Riserbarti o sconsigliata 

Simil pena io pur dovrei!... 

Di sua vita il verde stame 
Cruda donna a che troncar?.. 
Parla... parla... il colpo infame 
Che ti spinse ad ordinar?... 
Ah! mio tesor, racchetati 


(carezzandolo con grazia) 


Gius. 


Fu sol geloso amore, 

Temea che il vago giovane 
Rapisse a me il tuo core... 
Cieca nel mio delirio 

Volli un rival punir!... 

Eh! via mio ben... perdonami 
Perdona il mio fallir! 

(Ahimè! che amor!.. che furia!.. 


(compiaciuto) (Che fiera gelosia!... 


Teod. 


Gius. 


Coro 


La pruova è incontrastabile... 
M'ama Teodora mia... 

E’ un po’ crudel l'esempio, 

Feroce è troppo amor... 

Ma si furente smania 

Perdono al suo bel cor!) 

Dell’ alma tua Sola padrona 

Esser degg’ io... deh! mi perdona... 


Viva è la fiamma che m’arde in sen... - 


Me solamente curi il mio ben! 

Si, questo core pur ti perdona 

Dell’alma mia sola padrona, 

Viva è la fiamma che ci arde in sen 

Te solamente cura il tuo ben! 

L’ imperatore pur la perdona 
ell’alma sua sola è padrona, 

Dissimuliamo... celar convien 

Lo sdegno e l’ira che c’empie il sen. 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


ATTO SECONDO 


ni 


SCENA I. 
(Gabinetto riservato dell'imperatrice addobbato lussosamente) 


Ecebolo incatenato — Andramiti. 


And. Non tremate... E’ una follia... 

Eceb. Per pietà... mi liberate... 

And. Non piangete... avanti via... 

Eceb. A che un vecchio incatenate?... 
i Di Nicèa non più signore, 


Sono un già governatore, 
Traggo giorni onesti e santi 
Noto io sono a tanti e tanti... 


And. Vuol così 1 imperatrice ! 
Eceb. Me meschino!:. me infelice!.. 
Prepariamoci a morir!.. 
And. Preparatevi a morir!.. 
SCENA II. 


Teodora e detti. 


Teod. (con ironia) E’ questi il grande Ecebolo 
Di Frigia e di Bitinia, 
Dì Lidia e della Jonia 
Almo governator! 
Miratelo, miratelo... 
Vago è fra ceppi ancor! 
And. (ridendo) Ebbe tesor, dovizie 
A spese dell’erario, 
Palagi e ville splendide 
E fu governator! 
Ed ora... o sorte instabile! 
Perduto ha il suo fulgor!.. 


mp2 


Eceb. Deh! per pietà lasciatemi 
Non son che un vecchio misero... 
I ceppi ahimè! scioglietemi... 
Pietà del mio dolor!.. 
Mi pento... perdonatemi!... 
Commosso è il vostro cor!.. 
Teod. Si... ti perdono. Andramiti 
Sciogli le sue catene... 
(Andramiti esegue) 


Eceb. Ah! mia sovrana eterea... 
Mercè delle mie pene... 
Teod. A che in Costantinopoli 
Venisti 0 sciagurato? 
Favella. 
ceb. Serenissima, 


Ho il fegato ammalato. 
Chiesi l’ aspettativa... 
E scelsi un altro ciel!... 
Teod. (ridendo) Idea sublime! Evviva. 
Ritorni a me fedel! 
(dopo d’aver pensato) 
E per mostrarti ch’io t'amo ognora 
Ch’esserti fida vo’ finchè mora... 
A me d’appresso sempre sarai, 
Tu le mie gioie dividerai... 
Eceb. (dubbioso) Imperatrice... 
Teod. (con civetteria) Governatore !.. 
And. (celiando) Mai non si spegne fiamma d’amore ! 
Eceb. (gongolando di giota) Ah! no... che crederlo 
Non posso ancora... 
Tutto dimentichi ?.. 
M°ami Teodora ?.. 
E° troppo il giubilo... 
Troppo il piacer... 
Sovrana angelica 
Dei miei pensier. 
And. (Per lui s’approssima 
Teod. Già l ultim’ora, 
E in me lo stolido 
Confida lei ancora!... 


LEONE 
Si credi Ecebolo, 
Credi all’amor!... 
Cadesti in trappola î 
Governator!...) 
Teod. Ecco l’asilo che t’ho serbato! 
And. (apre una botola) Mira... 
Eceb. (facendo una smorfia) Che vedo!!! 
Teod. Ringrazia il fato! 
Meco t’accoppii eternamente!... 
And. (tirando Ecebolo) Vieni... 
Eceb. (piangendo) Un istante!.. siate clemente!.. 
Pietade!... Io moro impenitente!... 
Soccorso!... aiuto!... nessun mi sente!... 
Teod. (ridendo) E’ questi il grande Ecebolo 
Dì Frigia e di Bitinia 
Di Lidia e della Jonia 
Almo governator... 
Miratelo, miratelo 
Vago è fra ceppi ancor. 
And. Ebbe tesor, dovizie, 
A spese dell’ erario, 
Palagi e ville splendide 
E fu governator!.. 
Ed ora... o sorte instabile ! 
Perduto ha il suo fulgor!.. 
Eceb. Deh! per pietà... lasciatemi... 
Non son che un vecchio misero... 
I ceppi ahimè ! scioglietemi... 
Pietà del mio dolor... 
Mi pento... perdonatemi... 
Commosso.. è il vostro cor !.. 


Andramiti a viva forza trascina Ecebolo e lo precipita 
nella botola. Ecebolo urla disperatamente. S° ode un 
tonfo ed un tumulto spaventevole sotterra. 


SCIOGLIE 


SCENA III. 
CORO DEI SEPELLITI VIVI 


Glì amanti sepclliti vivi cantano dalla botola 


Brutto ceffo... vecchio immondo !.. 
Va.. precipîa nel fondo... 
Qual crudele avverso fato 
Qui ti mena o sciagurato ? 
Eceb Ahi! soccorso... 
And. e Teod. Ah! ah! ah! ah! 
Ei di là non fuggirà. 
Coro (da sottoter.) Inesperti e bei garzoni 
Il destin qui ci piombò!... 
Dell’ amor fummo campioni... 
Dolce premio a noi toccò!... 
Questo asilo o vecchio immondo, 
Perchè vieni a conturbar ? 
Va.... precipita nel fondo... 
Vieni i rospi a innamorar!.. 
Eceb. AU ZIISOC SCO 9804 
Teod. And. « Ah! ah'ahlah! 
Ei di là non fuggirà!... 


(Teodora ridendo s° allontana — And. la segue—) 
SCENA IV. 


SALA DEL TRONO 


Giustiniano assiso în trono circondato dai dignilarii della 
Corona, da Cavalieri, daè dieci giureconsulti, fra cui fi- 
gura Triboniano, paggi, guardie, schiavi. Altri occupati 
a scrivere sulle pergamene. 


Gius. Dotti giureconsulti, continuiamo pacatamente 
le nostre discussioni per redigere il nuovo Co- 
dice, contentiamo le giuste esigenze dell’impe- 
‘ratrice, mia serenissima consorte che sì picca 


Trib. 
Gius. 


Trib. 
Gius. 


so 


anche di legislazione. Ahimè ! Il progresso dei 
tempi ridurrà il sesso maschile a cuocere il 
manzo in casa, mentre le donne saranno al foco 
a discutere le cause. Che ne dici Triboniano? 
Propongo un articolo nel Corpus yuris contro 
VP emancipazione della donna. 

Non faremo nulla. Anche in barba delle nostre 
proibizioni, la donna si emancipa da sè. È la 
società che progredisce e s’ illumina. 

A furia di tanti lumi, maestà, corriamo pericolo 
di rimanere acciecati. 

Pazienza. I posteri però ci saranno grati al- 
meno. Il digesto è terminato. Gli avvocati tro- 
veranno in questo primo volume una ricca rac- 
colta di decisioni antiche su cui modellare le 
loro difese. Le Istituzioni sono prossime a 
completarsi. Viva noi, dico io, dotti giurecon- 
sulti! Il nostro Corpus Juris servirà eterna- 
mente come cardine della legislazione. Nondirà 
almeno la stampa maldicente che io abbia per- 
duto il mio tempo ! 


Coro di giureconsulti 


(in cappa magna, grossi tocchi in testa, lunghis- 
simi nasi, grossisimi occhiali e grossissime penne 
infilzate nelle orecchie) 


La legge è gomma elastica... 
S' allunga e si restringe, 
Ma spesso un po’ volubile 
Fa da sirena e sfinge!.. 

L’ astuto causidico 

La pieghi e la maneggi, 

I giusti pur soccombino, 
La frode ognor campeggi... 
Di Temi il manto ippocrita 
Tutto coprir saprà!.. 

E allor che ai tardi posteri 
Fia chiaro e manifesto, 

Un si profondo scibile, 

Il Codice e il Digesto, 


SIMONA 


Imperitura gloria 
La storia—a noi darà ! 


SCENA V. 


Teodora în costume severo ed incipriata e detti 


Tutti L’ imperatrice ! 

Teod. Eternità, a che siamo ? 

Gius. Tutto procede a maraviglia. Pochi altri giorni 
e quest’ opera stupenda da voi iniziata sarà al 

i suo termine. 

Teod. Bravo. Avrei nuove leggi da proporre, ma sono 
stanca. Lascio in questo momento gli abati di 
una nuova Basilica da me fondata. Ho assisti- 
to alla solenne inaugurazione di quel sacro 


tempio. 
Gius. Oh! la pia donna! 
Teod. A proposito. .. giacchè trovo qui rassembrati 


tutti gli alti magistrati della nostra Corte, debbo 
comunicare al Sommo Imperatore una notizia 
ben grave confidatami testè. Si tratta nè più 
nè meno d’un delitto di lesa maestà, d’ alto 
tradimento allo Stato ! 

Tutti Un! uh! 

Gius. Parlate, imperatrice. (osservandola , con ga- 
lanteria ) (Il vostro zelo religioso vi ha fatto 
stamane trascurare la toletta...) 

Teod. (Perchè °) (con premura) ; 

Gius. (Avete dimenticato il belletto... la ciprianon è 
uguale |) 

Teod. (tra sé) (Ahimè! Anch' egli si sarà accorto delle 
rughe che incominciano a spuntare sul.mio 
volto! ) Ehl.. non è nulla.... ecco rimediato. 
(Solleva un lembo di dietro della veste ove fa 
un rialzo, ed apre una cassettina da cui pren- 
de il belletto , ed in fretta ne sparge sui ca- 
pelli e sul viso). 

Gius. (ridendo) Che avete di dietro, maestà?... 

Teod. Non ridete. E il mio necessaire tascabile di to- 


MESE E 
letta. E nuova moda da me introdotta per le donne. 
Gius: Ottimamente. Dunque? 
Teod. (a tutti) Ascoltate ed inorridite. 
Belisario, il gran. guerriero 
Ha tradito il nostro impero... 
Tutti Come !.. Come !... 
Teod. Il documento 
Serbo qui del tradimento. (dando una pergamena) 
Al nemico egli ha accordata 
Una pronta ritirata. i 
(I magistrati leggono inorriditi la pergamena) 
Gius. Scellerato! Il più fedele 
Lo credea della mia Corte... 
AI supplizio più crudele 
Sia dannata la sua sorte! 
Teod. Un castigo ben mertato 
Per l iniquo io sceglierò... 
(dopo d’aver pensato) Delle luci resti orbato... 
(Compensata almen sarò !..) 
I magistrati Orbo sia! 
Gius. L’ han decretato.. 
La sua pena io segnerò... 
Ma (a Teodora) la pruova è certa? 


Teod. E certa! 
Gius. Tal castigo ei merta ? 
Teod. Il merta ! 


Ma se ciò non bastasse, un’ altra colpa 
Ei tien sulla coscienza. i 

Gius. E qual? 

Teod. (in segreto a Giustiniano) L’ altera 
Infedel sua consorte osava or dianzi 
Vantar sue vaghe chiome e dir che bella 
Più di me bella ell’ era! Un appassito 
E dispregiato fiore appena .a stento 
In me riconoscea! 

Gius. (indignatissimo) Qual ardimento! 

(ai magistrati) Si punisca il traditore.. 
i Si richiami immantinente 

Teod. . (Vendicato or seimio core ) 

È punita l insolente!) 


agita 


Gius. e coro Abbia l’ onta universale 
L’ abborrito generale.... 
No non merita perdono 
Chi tradisce il nostro trono... 
Sia dannato al disonor 
Belisario il traditor ! 
T eod. (Or si voli all’ orgia usata 
L’onta mia s’ è cancellata... 
AN! d’ amanti un vago stuolo 
Sa ben rendermi consuolo... 
Vezzi e grazie io serbo ancor 
Pel piacere e per l’ amor !) 
. Giustiniano seguito dai giureconsulti parte adira- 
‘ tissimo. I dignitarii della corona, cavalieri, guardie 
ecc. alla rinfusa lo seguono. Teodora lieta parte a 
sinistra. 3 
SCENA VI. 


L’ ORGIA 


Sala segreta dell'imperatrice. Molte anfore ripiene di vini e 
liquori. Alcuni gruppi di giovanette e garzoni sdraiati sui 
cuscini di porpora. Alire coppie passeggiano în amoroso 
colloquio, fra queste Clisomala, Nisidora, Macedonia. An- 
tonîna sta sola e pensosa nel centro. Schiave. Danzatrici. 


Tutte. Viva l’ebbrezza 
Mano al bicchier 
Ogni. tristezza 
Sperda il piacer! 
Mac. L’ augusta Circe non giunge ancora... 
Nis. (ironica) Fonda Basiliche 1’ alma Teodora... 
Mac. Taci, un sol detto perder ci può... 
Ant. (fra sé) Ebben... Cornelio vendicherò... 
(rando da parte Mac.) 
Or Teodora m’odia e detesta... . | 
In lei d’ invidia fiamma funesta. 
Per me s’accende... Spenta mi brama! 
Mac. T' inganni... 
Ant. Credimi... 
Nis. Sembra che tamal!.... 
Ant. M’ abborre!.. 
3 


TERI 


Mac. Eh! via... l’ orgia fia desta.. 
Bando a tristezze... brilli la festa !.. 
(abbracciando un garzone) Pergimi 1’ anfora 

Mio vago cuccolo... 
Cantar vogl’ io 
Cuccolo mio... 
i Tutte Viva 1 ebbrezza... 
Mano al bicchier.. 
gni tristezza 
Sperda il piacer! 
Mac. (quasi ebbra, dopo d’ aver bevuto) 
Il crin scioglietemi... 
Ferva la danza... 
Non abbia limiti 
L intemperanza !. 3 
La vita è un turbine 
E un mar di pene... 
Ma quando capita 
Goder conviene !... 
Vieni... deh!... baciami, 
Mi stringi al seno... 
D'amore il nettare 
Libiamo appieno... 
Viva dell’ orgia 
L’alto poter..... 
Inebbriamoci.. 
Regna il piacer!... 
(Ballabili caratteristici delle anfore) 
(Le danze sono animatissime) 
Coro Viva l ebbrezza ! 
Alto il bicchier ! 
Ogni tristezza 
Sperda il piacer ! 
Mac. Io.... canto ancor !... 


SCENA VII. 
Teodora, Andramiti e delte 


Teod. Va là... sei fradicia 
Cotta d’ amor!.. 


Las 


(Le danze cessano, Teodora sceglie il più vago 
giovanetto, una schiava le presenta una coppa. Essa 
beve, indi canta:) 

Liete al tripudio 
Scorrono l’ ore... 
Allor che regnano 
Bacco ed Amore!... 
Bacco è nel fremito 
Del vin spumante, 
Amor nell’ estasi 
Del tuo sembiante... 
Il vino e l’ ansie 
Voluttuose 
Mescete o fragili 
Donne vezzose... 
Cadan le maschere!.. 
Tutto è goder.. 
Al colmo è Vorgia... 
_ Regna il piacer!... 
Coro Viva lebbrezza!... 
Alto il bicchier... 
Ogni tristezza 
Sperda il piacer!... 
(Mentre l’orgia è al colmo e le danze si ripiglia- 
no, Teodora tira da parte Macedonia e le dice:) 


Teod. Crudel castigo serbo a colei 
Che si dà vanto di sua bellezza! 
Mac. E’ troppo altera, punir la déi... 


_Ammiro invero la tua saggezza... 
Ant. a Nis. Essa è gelosa dei vezzi miei 
La turpe donna.. vedi.. mi sprezza... 
Nis. ad Ant. Taci Antonina, cauta non sei... 
Scoprir vogl’io sì strana asprezza!.. 
Teod. ad Ant. L’iniqua trama del tuo consorte 
Nessun più ignora! dannato è a morte!... 
Ant. E’ reo?... che mora! Cornelio ancora 
Sembrò colpevole a Teodora!... 
Nis. (frapponendosi) Morte agli amanti!... morte ai 
i mariti!.. 
Vivan le formole dei nostri riti!... 


GOA 
Mac. a Teod. Vago straniero.. biondo garzone 
Giunto è da lunge, novel campione !... 
Teod. (con interesse a Macedonia) Diman quì il reca! 
(ad Andramiti) 


e tu DECCA 
Per questi bamboli l’usata bara.. 
Piacer gustato non dà vaghezza.. 
Compiamo l’orgia... viva l’ebbrezza!... 

Viva 1 ebbrezza!.. 
Sempre goder!.. 
Ogni tristezza 
Sperda il piacer!... 


Coro 


(Quadro generale) 
(Mentre è animata la ridda cala la tela) 


FINE DEL SECONDO ATTO 


ATTO TERZO 


SCENA L 


Piazza delle prigioni în Costantinopoli — Gran foniana 
nel centro. Piove dirottamente. 


(A destra inferriata d’un carcere da cui si vedrà 
Belisario cieco. Alcuni popolani che passano in 
SAS): 


Deh! pietosi passanti, a Belisario 
Date un obolo almeno! 
Coro 


E’ Belisario! 
Bel. Sì Belisario io sono, Ecco il compenso 
Del versato mio sangue, il guiderdone 
Di si belle vittorie. A Belisario 
Un obolo non date ?. 


(versando alcune monete nella CORSI 
Prendi infelice!... 


Coro 


Lore 


Bel. Benedetti siate!.. 
(seguita a lamentarst) 


SCENA II. 


Mentre î popolani s'allontanano comparisce 
dal lato opposto Gianni. 


(Ha sulla spalla un bastone, alla cui punta v'è un 
involto di panni — Sarà tutto bagnato — Scor- 
rerà acqua da per ogni dove). 

Bel. Date un obolo al cieco Belisario!.. 
Gian. (avvicinandosi) Un mendico è colui!.. 
Bel. La carità!... 
Gian. (osservandolo) Ed è cieco pur anche, e perchè 
in carcere 
Quel meschino sarà ? 
Bel. Fate la carità!... 
Gian. Non ho un millesimo 
Son tapino, son orfano e stranier!.. 
T’offro un pane, se il vuoi. 


Bel. L’accetto 
Gian. (dandogli un pane) Prendilo. 
Bel. Pietoso passaggier! 
Gian. Di che sei reo?... 

Bel. Son innocente, credilo... 


Son Belisario il prode general. i 
Gian. Che! sei tu quell’ invitto, quel magnanimo 
“Che mai non ebbe ugual!... 
(a poco a poco incomincia a serenarsi il tempo) 
(La luna incomincia a far capolino) 
Bel. Del sommo Imperator la gratitudine 
Cieco mi rende e povero mi fa!... | 
Per appagar le brame di sua moglie 
Ch’era gelosa della mia metà!... so 
Fate la carità!.. 
tan. ! ciel! che ascolto! 
Ba i nia il fedel Procopio 
Avvocato di somma abilità... 


— 996 


Prende cura di me, poi nella storia 
Giustizia mi farà!.. 
Fate la carità!.. 


Si, mio buon amico, mercè gl’impegni del mio ex Se- 


Gian. 


Bel. 


Gian. 


Bel. 


gretario nali egregio sig. Procopio, avvocato di 
grido ed ottimo professore in legg e, spero di 
ottenere fra giorni la libertà provvisoria, pa- 
gando la cauzione, già s'intende, di mille se- 
sterzii. Egli però ‘mi ha promesso di fare le 
mie vendette nella storia veridica che scriverà 
fra breve, raccontando senza reticenze tutt’ i 
veri fatti è tutte le nequizie del sozzo impero: 
di Giustiniano e di Teodora. È questa sempre 
una soddisfazione. 
(Ohimè !) E° dunque molto perversa 1 impera- 
trice, i... 


Come! Possibile che voi non ne abbiate ancora 


inteso parlare? Venite dunque molto da lunge? 
Chi siete di grazia ?... (st serena il tempo) 
Eccovi la mia storia. 
Era una sera 
Di primavera, 
Di Zeuxippo alle terme silenti, 
Fra le aiuole smaltate ridenti, 
Vago istrion, 
Mormorando una dolce canzon, 
D'un auriga la figlia vezzosa 
Fè sua sposa — e con sè la menò! 
Del loro affetto 
Pegno reietto, 
Sotto il pondo di crudo destino 
Venni al mondo SPUERialO, meschino, 
Di suolo in suol 
Chiedo invano conforto e consuol!.. 
Non ho patria, nè amici, nè padre... 
Fin la madre — crudel! mi lasciò! 
Infelice garzon pur ti SOM AE 
A che su questo suolo 
Di nequizie, d’inganni.. 
Movesti, incauto, “il più?... 


ORLO GIECE 
Gian. (11 ver si celi) Fra le schiere auguste 
Vo'arruolarmi soldato. 
Bel. Fuggi, fuggi, t'invola o sconsigliato! 


SCENA III. 
(La luna risplende nel cielo) 
Macedonia seguita da due schiavi e detti. 
Mac. (Eccolo! Ei pur mi seguirà) Garzone. 
Bel.: «Fate ‘la ‘carità!.. 


Gian. (guardandola) (Come è gentile! 
Qual vezzoso sembiante!..) 


Mac. . (con grazia) V’appressate... 
Favellarvi desio... 

Gian. (timido) Davver? — parlate. 

Mac. Stranier voi siete? 

Gian. Son di Bitinia 
Joppe di Siria fu mia dimora. 

Mac. Giovane molto cotanto timido... 


(Macedonia vorrebbe dargli la mano — Gianni 
st vergogna) ; 
Gian. Il quarto lustro non compio ancora. 
Mac. Su via coraggio... in me fidate... 
Fra queste mura chi mai cercate ? 
Gian. Vorrei... svelarlo... non posso... 
Mae. Eh! via! 
Cacciate in bando Ja ritrosia. 
Gian. Ma chi voi siete? 
Mac. Son della Corte 
Prescelta dama 
Gian. (con gioia) Davvero ® (oh! sorte!) 
| Ebben m’udite, dama felice, 
Veder degg’io l’ imperatrice ; 
Nel suo palagio deh! mi guidate... 
(abbracciandola) 
Mac.  Ib! quarta furia... pria mi spiegate... 
Gian.  Varcai le valli, solcati ho i mari, 
Sfidai del pelago i flutti amari, 


Mae. 


Gian. 
Mac. 


Gian. 


Mac. 


Gian. 


Leo, 


D'un fato avverso la ria tempesta 
sb Ognor m'investa,. 
Sarò contento, sarò beato, 
Se mi fia dato 
Mirar quel tenero vago sembiante 
Che delirante — sospira il cor. 
Calma garzone la brama ardente, 
Fia pago il sogno della tua mente!.. 
Rimembra intanto ch’hanno le rose 
Le spine ascose. 
D’amor l’ebbrezze se gusterai, 
Pianger potrai; 
Vieni... e ricordati ch’atro veleno 
La serpe in seno — racchiude ognor! 
Non t’intendo. 
Sconsigliato, 
Vieni dunque 
O me beato! 
Or fien paghi i voti miei... 
Consolarti ah! no... non déi!.. 
Bella, ridente, rosea 
Pare d’amor la vita:.. 
E una vision mentita, 
È disinganno, è duol!... 
Pensa!.. fugace è l’estasi 
Che ti seduce il core... 
È fitta nebbia amore 
Che si dilegua al sol! 
Vederla, e nel suo tenero 
Sorriso inebbriante 
Bear quest'alma amante, 
Lo sguardo mio fissar, 
Sol di mia vita è l’ansia 
È il palpito del core... . 
Vederla e poi d’ amore 
D’accanto a lei spirar!... 


{Macedonia e Gianni partono — Le schiave li se- 
guono). 


Bi 


SCENA IV. 
Gabinetto privato dell'imperatrice come nell'atto secondo. 


(Teodora sdraiata sui cuscini — Due schiave la 
soffiano con grossi ventagli) — Ballabile carat- 
teristico dei ventagli eseguito dalle morette. 


Teod. Sorpassa il mio fulgor 
Quel delle stelle! 
Non hanno il mio splendor 
Le meschinelle. 
Tanta gentil non ha 
Melanconia, 
Di Cinzia la beltà... 
La poesia. 
Un’aura io son di ciel.. 
Di sole un raggio! 
Dei prati il fior più bel 
Rosa di Maggio. 
Il vate canterà 
La mia sembianza, 
La storia eternerà 
La mia possanza! 
(resta assorta nei suoi pensieri) 


SCENA V. 


S'apre una cortina e comparisce în fondo timido ed impac- 
ciato Gianni condotto da Macedonia che dopo poco s’allon- 
tana — Le schiave si rilirano — Poi Antonina — Gianni 
s'inginocchia ai piedi di Teodora ed estatico la contempla. 


Teod. Oh! quale ardir!... Che chiedi?... 
Gian. Deh! perdono 
Perdono imperatrice... ah! si, voi siete 
i Colei che il cor sospira... (guarda un ritratto) 
Teod.(fissandolo) (Qual gentile sembiante e qual pudica 
L, Semplicità!..) Che brami? 


CA 


Gian. (osservando sempre il ritratto) Ah! si voi siete 
La medesma o signora... Il genitore 
Piangendo disegnò la vostra effigie... 

Ei me la diè pria di morire e tutto 
Il segreto svelò della mia cuna! 
Teod. (guardandolo in preda d’una forte commozione) 
(Ti raffrena, o mio cor, sogni o t'inganni!) 
Gian. Adrian si nomava ed io son Gianni! 
Teod. (guarda con ansia il ritratto) Tu mio figlio!... 


Che dissi!! 
(resta atterrita girando intorno lo squardo) 
Gian. Il Ciel soltanto 


Sa che figlio a voi sono, io molto cauto 
Tenni celato a ognun l’istoria mia... 
Teod. (guardandolo con amore) Ah! tu figlio mi sei... 
possibil fia!!. 
(Antonina solleva una cortina, ma nell’udire que- 
ste parole si ferma nascosta ad ascoltare con 
attenzione). 
Teod. Nessun ci ascolta, nessun ci vede... 
Un figlio il cielo pur mi concede... 
Non son più sola... già a*lui d’accanto 
M’offre la vita novello incanto. 
Gian. Madre e sovrana, sperar mi lice 
A voi d’appresso viver felice?.. 
Son vostro schiavo, vostra è mia vita, 
Sol che il chiedete... sarà finita. 
Teod. Taci, taci.. a ognun t’ascondi... 
Gian. Ah! di gioia il sen m’inondi... 
l'eod. e Gian. Rinnovellato dal tuo sorriso, 
Un dolce Eliso — dischiudi a me! 
Da falsi gaudii. 
Da lunghi affanni 
Or la mia vita — rinasce in te! 
Teod. Taci taci o mio tesor 
Gian. Casta gioia... Santo amor!... 
Ant. (entrando) Imperatrice il tuo consorte augusto 
Presso di lui ti brama sull’istante. 
Teod. Eccomi tosto.. (a Gianni) (A rivederci) parte 
Gian. (Il core 


inaridita 


— 43 — 


In brani mi si fa!.. perchè non posso 
Seguirla... oh! madre mia!...) 
Ant. (Ed è suo figlio!..) 


SCENA VI. 


Andramiti quasi ubbriaco con un chitarrino 
sotto al braccio e detti. 


e And. (squadrando Gianni) Ohè, vago garzon, la mia 


sovrana 
i T° ha detto: a rivederci? 
Gian. Ah! sì l’ha detto!.. 
And. Si compia adunque e presto il tuo destirto. 
i Vieni... 
Gian. Ti seguo... oh! 


(Andramiti scattando una molla, ha aperta la bo- 
tola e vi ha precipitato Gianni). 
And. (chiude la botola) È’ facile il cammino!.. 
Ant. (che avrà osservata questa scena con gioia ed 
interesse). 
Vendicata or son io!... fuggasi intanto... 
(fugge) 
And. (ridendo) Già m’invade la musa... udite, 10 canto! 
(si sdraia sopra un cuscino, accorda il chitarrino 
e canta:). 


Canzone Moresca 


Vecchia squarquoia, maga Abissina 
Sedea del Nilo sull’ampia sponda; 
Un nembo appare sulla collina... 
Ecco d’un tratto si turba l'onda... 
Fischia Aquilone... vien la procella... 
Vien la burrasca... che tremerella!.. 
Ah! ah! an! ah! 

La maga intanto ride e sl sta. 


Ecco... sommersa vien già una nave, 
Eppur la veechia ride e non pave; 


TL 


Salzano i flutti... di balza in balza 

Vedi la folgore come trabalza! 

Muggisce il tuono... ahi! che spavento 
nero il cielo... più infuria il vento!.. 

Ah! ah! ah! ah! 

La maga intanto ride e si sta! 


SCENA VII. 
Teodora e detto. 


Teod. (frettolosa) Ov' è quel giovanetto ?. 
And. (che non si è accorto di let) Ah'ah' ah! ah! 
La maga intanto ride e si sta. 87 
(Teodora entra a destra, indi ritorna in fretta e 
passa a sinistra — Poi viene in iscena in fretta 
e come colpita da un’idea terribile, scuote forte - 
mente per un braccio Andramiti e grida:) 
Teod. Ov’è quel giovanetto ?.. Mi rispondi 
Demone dell’ inferno!... 
And. (levandosi) Il giovanetto?... E quale? 
Teod. Ahimè! rispondi 
Ov’ è mai quel garzone? 
And. A rivederci 
Non gli diceste ? 
Teod. (cun ansia febbrile) Ebben?... 
And. L’usato motto 
Di morte è questo e il mio dover compili. 
Teod. (disperatamente) Ah! iniquo!... ah! mostro... 
! io più non reggo 
io moro!... (sviene) 
And. Cielo! Ella sviene.. (gridando) all’erta.. all’erta, 
alta! 
SCENA VIII. 


Alle grida di Andramiti accorrono molte damigelle e cava- 
lieri, indi paggi, poi Antonina, Nisidora, Macedonia , 
Clisomala, poi Giustiniano, guardie ecc.— Tutti în costu- 
me da notte — Con fiaccole. 


(Tutti la soccorrono adagiandola sui cuscini). 
Tuttt. Che mai fu? Che sarà?.. Come va?... 


LAO 


Cai lo sa!.. Si vedrà!.. Si saprà!.. 
Gius. Mia Teodora... favella... che fu?.. 
._ Il suo core non palpita più!.. 
Tutti Uh! uh! uh!... uh! uh! uh! uh! uh! uh! 
Il suo core non palpita più!... 
Che mai fu? che mai fu? che mai fu. 
Gius. Zitti, zitti, silenzio... Ella rinviene... 
a Teodora Mia vaga eternità, dolce mio bene!.. 
Teod. (Oh! figlio mio!) Consorte... ah! di mia vita 
Ogni incanto fini... Morir degg'io!... 
Tutti. Morire!... In! ih! ih! ih! (piangendo) 
Ih! ih! In! ID! 
Gius. Morir perchè ?.. 
Lasciarmi a che?.. 
Così finir! 
Perchè morir?.. 
Teod. Odimi o sposo mio... 
Se il ciel mi resta in vita 
Cangiarmi appien desio... 
La gioia è in me finita... 
Vo’ dedicarmi al pianto... 
Falso è il terrestre incanto... 
Tutti espiar vorrei 
Gl’ immensi falli miei... 
Pura tornar voglio 
Pentita in grembo a Dio!... 
Gius. (Che strana metamorfosi!... 
M’ inganno o non m’ inganno ?... 
Può far sì gran miracolo 
Un improvviso affanno?..) 
a Teodora Fa pur quel che tu vuoi... 
Son legge i detti tuoi... 
Teod. (procurando di levarsi sorretta da Macedonia, 
le dice disperatamente) 
Non reggo, o Dio! 
Il figlio mio 
Nell’ atra botola 
Precipitò!. 
Mac. (a Teod.) Eh! non tremate.., 
Quei che cercate 


SE ICE 
Con un miracolo.. 
Vi renderò !. 
Teod. (la guarda con estrema maraviglia) Ma come? 
che dici ? xe 
Mac. (Silenzio e lasciatemi fare) ad And. con grande 
solennità) Schiudi la botola 
And. (a Tevd.) Schiudo ia botola ? 
Teod. Schiudi la botola ! 
(Che far vorrà ?) 
Gius. e tuttt Schiude una botola... 
Che mai sarà!... 
And. esegue — Tutti circondano And.— 
Teod. a Mac. Deh! mia fedele spiegati... 
Mac. Perdona o mia Sovrana.... 
Ebbi pietà di tanti sciagurati 
E di celato intanto... ah! mi perdona 
Diedi loro un soccorso... 
Teod. (abbracetandola) Oh! grande amico 


SCENA ULTIMA 


Ad un cenno di Macedonia sorgono ad uuo ad uno datta 
botola Ecebolo, Cornelio, Gianni e gli amanti — sorpresa 
generale— i 


Eceb. (presentandosi con riverenze) To sono Ecebolo 
Governatore... 
Fui chiuso in gabbia 


Per troppo amore ! 
Cor. Io son Cornelio 


Fido e sincero. 
Il segretario 
Del grande Impero! 
Gia. Gianni mi chiamano 
Il buon figliuolo, 
Sto come un cavolo, 
Deserto e solo! 
Coro diamanti Noi siam le vittime 
D'amor campioni, 
Infelicissimi 
Vaghi garzoni ? 


De 


Gius. (che avrà dato segni di grande gioia e di gran 
maraviglia) 
O Caro Ecebolo—Vivo ancor sei!... 
Dolce Cornelio.... fanciulli miei.. 
Per un miracolo. Risuscitati 
La Serenissima v’ ha perdonati! 
Tutti: Che gran miracolo !! Ah!'ah! ah! ah! 
Teod. (solennemente). 
«Ognun si prostri e implori 
« Dal ciel pace e mercè!... 
Tutti s’inginocchiano 
«Mercé, mercéè!.. merceol... 
Teod. Odimi. Un nuovo tempio innalzeremo... 
A perdono e a pietà consacreremo 
La nostra vita... (guardando Andramiti, presa 
da subita ira, snuda un puguale e vorrebbe 
slanciarsi su di lui. Tutti la trattengono) 
E tu fellon... tu vivi ? 
Sì morir tu dovrai!.. 
Gius. (Che bel principio 
Ha la vita di pace e di perdono !.. ) 
Teod. Rinnovellata ad altra vita or sono— 
(guardando con disprezzo le amiche) 
E voi false, impudiche 
Degli osceni tripudii empie vestali... 
Allo sdegno del Cielo 
Sfuggir no non potrete... 
E vana ogni pietà... voi pur morrete ! 
Sien dannate al supplizio !.. 
Gius. (Ahi! quante morti ! 
Che religioso zelo !.. A poco a poco 
Tutti condannerà... che santo foco !) 
Teod. (osservando le sue vesti, prende un velo e si 
copre in fretta) 
Alle damigelle ’Copritevi immodeste, nascondete 
Allo sguardo maschil le vostre forme 
Indossi ognun severo saio, il cielo 
Vuol che siate modeste e riservate... 
(Tutte le donne si avvolgono nei veli per modestia—= 
— Gliuomini si stringono nei mantelli) 


CLARE 


Teod. Il perdono del Ciel meco invocate! 
Al tempio andiam 
Dimesse e tacite... 
Perdon chiediam 
Di tanti scandali... 
Santifichiam 
| Di si terribile 
E supplichiam... 
E promettiam 
Mai più peccar!.. 
Donne Al tempio andiam 
Dimesse e tacite.. 
Perdon chiediam © 
Di tanti scandali.. 
Santifichiam 
Di sì terribile... 
E supplichiam... 
E promettiam. 
Mai più peccar!.. 
Gius. e Coro Noi pur dobbiam 
Con lei pregar! 
Al tempio andiam 
Dimessi e taciti.. 
Perdon chiediam 
Di tanti scandali... 
Santifichiam 
Di si terribile, 
E supplichiam 
E promettiam! 
Mai più peccar ! 
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Marcia religiosa preceduta dal ballabile devoto delle 
morette. 


Mentre tutti 8°. incamminano a braccetto al l tempio 
cala la tela. 


FINE DEL 8° ED ULTIMO ATTO 








